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      REGIONE SICILIANA

ASSESSORATO DEL LAVORO

 Ufficio di diretta collaborazione

dell’Assessore

Via Imperatore Federico n.70/b                                                                  

Palermo

Intervento svolto dalla Dott.ssa Maria Gabriella Ricotta in rappresentanza dell’On.le Assessore Francesco Scoma, Assessore al Lavoro, alla Formazione Professionale e all’Emigrazione della Regione Sicilia, in occasione del Convegno su “Borsa Lavoro- Un anno di riforma del mercato del Lavoro” EXPO dell’Educazione e del Lavoro- Milano 3 Marzo 2005.

Ringrazio la regione Lombardia per l’opportunità offertaci di partecipare a questa tavola rotonda.

Porto il saluto dell’Assessore Francesco Scoma che, impossibilitato a partecipare per improcrastinabili impegni istituzionali, non ha potuto essere presente e ha incaricato me di svolgere in sua vece questa comunicazione.

Il lavoro è una condizione fondamentale dell’agire umano: esso è non solo una necessità, ma anche una grande opportunità attraverso cui esprime nella relazionalità con i suoi simili, i bisogni e le aspirazioni più profonde per cui vive e opera.

L’impegno per il lavoro, sia per la sua ricerca che per le sue mutevoli condizioni, è dunque un impegno prioritario per la politica e le istituzioni perché riguarda una dimensione fondamentale della società e dell’agire umano.

Le condizioni storiche in cui la Sicilia ha affrontato questa dinamica sono di oggettiva difficoltà, per i ritardi accumulati negli anni e per i vincoli strutturali ancora presenti.

Il Governo della Regione, consapevole della complessità di questi elementi, ha fatto dell’impegno per il lavoro, sia di quello che manca che di quello che cambia, un obiettivo prioritario rivolto sia alla stabilizzazione dei circa 60.000 precari che ha trovato all’atto del suo insediamento, sia alla ricerca di nuove opportunità per i tanti giovani che si affacciano sul mercato del lavoro.

Proprio il mercato del lavoro in Sicilia presenta una situazione contraddittoria tutt’altro che lineare, cui l’Assessorato al Lavoro ha dedicato numerose risorse volte all’intervento nei più svariati aspetti.

Tra gli impegni prioritari ha percepito la necessità di realizzare il sito web che ha implementato con uno strumento denominato “Bacheca lavoro”, un portale informatico volto a favorire l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro. 

 Unitamente a “Bacheca lavoro”, attiva sin dal 1999, nel 2002 è nato in Sicilia il progetto SPOILS.

Tale progetto, traendo le mosse dalla legge 279/2002 di riforma del vecchio sistema di collocamento, ha ridisegnato, attraverso un sistema di strutture intermedie, una nuova geografia dei servizi destinati all’orientamento ed alla ricerca mirata del lavoro.

SPOILS prevede, fra l’altro, anche la ristrutturazione della piattaforma informatica esistente e l’erogazione di strumenti in rete per gli operatori dei servizi. E’ dunque su questo humus che viene a collocarsi in Sicilia la riforma Biagi.

Quando il decreto legislativo 276/2003 definiva i connotati della “Borsa lavoro”, noi avevamo già avviato una esperienza come quella di “Bacheca lavoro” che nel periodo 2001-2004 ha capitalizzato in totale  n.10778 offerte di lavoro inserite,  con circa 3500 contatti / giorno.

L’innesto della legge Biagi sul percorso precedentemente avviato dalla Regione Sicilia ha prodotto un progetto integrato che mette a disposizione dei cittadini strutture intermedie quali i “Centri per l’impiego”, gli “sportelli multifunzionali”, e, non ultima per importanza, la “Borsa lavoro”, che oltre ad essere una piattaforma informatica che favorisce l’incontro tra domanda ed offerta, si pone a supporto di tutte le attività inerenti la formazione professionale e le erogazioni di misure attuative delle politiche attive del lavoro.

Tutto ciò anche grazie all’adesione da parte della Regione Sicilia all’offerta sussidiaria promossa dal Ministero del Lavoro.

Vi è, poi, un secondo aspetto che ritengo utile alla comprensione del contesto e delle attività promosse dalla Regione Sicilia: quello riguardante il tema della circolazione dei lavoratori in ambito nazionale.

Anche in questo caso la Regione Sicilia ha già avviato dei percorsi virtuosi allargando le relazioni di domanda/offerta lavoro, a tutto il territorio nazionale. Oggi questi percorsi, certamente potenziati dall’avvio di “Borsa lavoro”, guardano ancora avanti con la prospettiva di estendere questa consolidata esperienza a tutta l’area di libero scambio che interesserà, del resto, tutta l’area del Mediterraneo. 

Si affianca a questo percorso, l’attività ormai pluriennale del servizio EURES che, coordinato dal Ministero del Lavoro, si occupa di fornire gratuitamente attraverso i suoi euroconsiglieri, informazioni sulle possibilità di lavoro nei paesi comunitari, mettendo in contatto giovani inoccupati ed imprese alla ricerca di personale in ambito internazionale.

 La circolazione di quello che abbiamo definito “capitale umano” è un tratto distintivo della storia della Sicilia, ma oggi, in mutate condizioni di contesto, acquista una valenza nuova. Kendrick, già nella prima metà degli anni 70 aveva individuato nella mobilità settoriale e territoriale degli occupati, una forma di capitale umano intangibile volta alla produttività del capitale umano tangibile. 

Quanto detto mette in luce, se pur per grandi linee, le misure adottate dalla Regione Sicilia volte a favorire la risposta al bisogno di lavoro. Ma a questo punto mi preme introdurre un ulteriore elemento di riflessione.

Qualunque innovazione, tecnologia, organizzazione ha dietro il fattore umano. Pertanto vanno ripensati, in questo senso, i concetti stessi di risorsa-lavoro, di produzione, investimento spesa pubblica e, in relazione a questi, il concetto di formazione.

L’economia americana, dal punto di vista culturale, ha già da tempo operato il passaggio dal concetto di forza lavoro a quello di risorse umane e, più recentemente, a quello di capitale umano.

Questo pone con evidenza il legame intrinseco che lega l’economia alla formazione, o meglio ancora, all’educazione. L’Educazione si pone, infatti, come fattore di creazione del capitale umano nella prospettiva  dello sviluppo della società e di un aumento della produttività.

In un suo recente saggio Tullio De Mauro ha evidenziato questa stretta relazione fra istruzione ed economia ai fini dello sviluppo della società e delle forme produttive, partendo dalle dottrine di Adam Smith che, per primo, nel 1700, ha introdotto il concetto di capitale umano.

Anche l’UE sembra avviata in questa direzione anche se scontiamo un certo ritardo. I dati Eurostat del 2000, riferiti alla spesa in risorse umane rapportata al PIL, registrano una media UE di 1,93%, contro il 2,69% degli USA e il 2,98% del Giappone e, secondo i dati OCSE, il divario che separa l’Europa dagli USA, è destinato ad allargarsi.

E’ pur vero, però che dei passi in questa direzione si stanno facendo. Il Consiglio Europeo, riunitosi a conclusione della presidenza italiana dell’UE, ha evidenziato come l’investimento in ricerca e formazione, sia vitale per la crescita del capitale umano e quindi per la crescita della produttività, se si considera che il capitale umano incide sulla produttività di un paese almeno per un buon 70% .

In questa correzione prospettica, le politiche attive del lavoro, gli strumenti messi a disposizione del cittadino e la spesa pubblica, acquistano un peso specifico diverso. Rispondere al bisogno di lavoro, spendere in formazione, vuol dire investire per incrementare la produttività di una regione, di uno Stato. 

Allora si capisce meglio come strumenti come la Borsa Lavoro, non sono il fine di una politica assistenziale, che come tale ha sempre un respiro corto, ma uno strumento sussidiario di una politica di investimento nel segmento maggiormente produttivo. 

In tal senso, Borsa Lavoro acquista anche la valenza di una indagine capillare per la segmentazione del bacino di utenza e quindi per la misurazione e l’analisi del capitale umano presente sul territorio. Conoscere e misurare il capitale umano di riferimento vuol dire potere orientare la formazione in maniera realmente rispondente al mercato del lavoro locale e a quelle che sono le prospettive individuabili con il contesto politico-economico.

In altri termini, la misura che ci verrà dagli strumenti statistici della Borsa Lavoro, potrà meglio focalizzare le tendenze del mercato, i fabbisogni e i gap reali. Ad esempio si può pensare ad una attività di formazione orientata allo sviluppo dei grandi nodi potenziali della Sicilia, il Turismo, i beni culturali, l’enogastronomia, ma che sia mirata in maniera specifica là dove il mercato lo richieda.

Un ultimo aspetto, è il contributo che la componente statistica della Borsa Lavoro può dare alle azioni di emersione e lotta al lavoro nero. E’ facile comprendere che peso abbia per noi questo aspetto. Si metterebbe in luce, fra l’altro, il PIL regionale, che non compare in quanto nero. Ed anche in questo campo l’Assessorato sta dispiegando numerose risorse e iniziative per affrontare una questione, qual è quella del lavoro nero, di grandi e gravi dimensioni per l’economia siciliana.

Nel concludere e ringraziare ancora una volta per questa opportunità che segna uno svolgimento del proficuo rapporto che la Regione Lombardia e la Regione Siciliana portano avanti in molti settori, mi auguro che l’incontro di oggi possa essere seguito da altre utili e opportune iniziative nel comune interesse per la crescita umana e professionale di  tutti i nostri cittadini.
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